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1. Siria e Iran: l'impossibile conferenza 
di Ginevra 2

Le Figaro - analisi di Renaud Gerard - L'impossibile conferenza di
pace sulla Siria - La coalizione nazionale siriana non vuole la
partecipazione di un Iran che non sembra pronto a mollare Bashar al
Assad

Figlia di un'iniziativa russo-americana della scorsa primavera, la
conferenza internazionale sulla Siria che dovrebbe aprirsi oggi a
Montreux non è detto che ci sarà. La suspense probabilmente durerà
fino all'ultimo. A forza di pressioni e di un discreto ricatto finanziario, gli
occidentali sono riusciti a convincere la Coalizione nazionale siriana – il
gruppo dei movimenti di opposizione, alcuni dei quali laici, altri islamisti,
ma nessuno legato a Al Qaeda – ad accettare di partecipare a questa
conferenza, dove il regime di Bashar al Assad dovrebbe essere
rappresentato dal suo ministro degli esteri.
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1. Siria e Iran: l'impossibile conferenza 
di Ginevra 2

Russi e occidentali hanno un interesse comune per farla finita con questa
guerra civile sciiti-sunniti. Il territorio siriano è diventato un grande
campo di addestramento per jihadisti di tutto il mondo. Ma l'invito
lanciato dal segretario generale dell'Onu, Ban Ki-moon all'Iran, nemico
giurato della Coalizione nazionale siriana ha provocato l'enNesimo
incidente. A priori, poteva essere una buona idea: l'Iran è la potenza
regionale più implicata nella guerra al fianco del regime di Damasco.
Del resto, l'Arabia Saudita, principale potenza regionale implicata nella
guerra al fianco al fianco dei ribelli siriani, è stata invitata a Ginevra.
Ma alla fine, sotto pressione degli USA, l'invito all'Iran è stato ritirato.

Il problema di questa conferenza è che si può condurre due cavalli
all'abbeveratoio delle montagne svizzere. E' ciò che ha fatto Mosca con
il regime di Damasco, e Washington con i ribelli. Ma nessuno può
obbligare questi cavalli a bere l'acqua di Evian della riconciliazione
nazionale.
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1. Siria e Iran: l'impossibile conferenza 
di Ginevra 2

Il cavallo Bashar, che nell'estate 2011 sembrava perduto, non cessa di
riconquistare terreno, approfittando del sostegno di Hezbollah e
dell'Iran e delle divisioni interne all'opposizione siriane. Difficile che oggi
scelga di condividere o abbandonare il potere. Il presidente siriano de
resto ha chiaramente detto che per lui il solo obiettivo della conferenza
di Ginevra doveva essere “la lotta contro il terrorismo” e che intende
ripresentarsi per un terzo mandato nel 2014.

Quanto ai delegati della Coalizione nazionale siriana,s anno che nel
lungo periodo il tempo gioca a loro favore, che dispongono di
finanziamenti inesauribili da parte delle monarchie sunnite del Golfo e
che i ribelli che si battono sul terreno a Aleppo o Deraa vogliono solo
vedere la morte di Bashar. Questi delegati non hanno alcun interesse in
una pace oggi in Siria.
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1. Siria e Iran: l'impossibile conferenza 
di Ginevra 2

Insomma, Ginevra 2 è l'impossibile conferenza di pace. Perché la pace
la vogliono solo i lontani padrini dei belligeranti, russi e occidentali. Gli
amici più vicini e i combattenti sul terreno non la vogliono, resi più
fanatici dalla più grande guerra di religione del 21o secolo, quella tra
sunniti e sciiti.
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1. Siria e Iran: l'impossibile conferenza 
di Ginevra 2

FT – editoriale - Una chance di ridurre le distanze con l'Iran

Chiunque segua gli eventi in Medio Oriente deve essere costernato dalla
crisi in tutta la regione. La Siria è insabbiata in una guerra civile
sanguinosa che rischia di destabilizzare la Giordania e il Libano. L'Egitto
sta tornando a un regime militare, mentre le fondamenta democratiche
della Turchia sono a rischio. Solo su una questione ci sono ragioni di
cauto ottimismo: l'accordo tra l'Iran e l'Occidente per limitare il
programma nucleare di Teheran.

Ma l'Occidente deve stare attento a non legare i negoziati con il
nucleare al più ampio comportamento dell'Iran nella regione. Gli Usa
ovviamente sperano che l'Iran da Stato aria diventi una potenza
regionale responsabile. Gli Usa vogliono che l'Iran giochi un ruolo più
costruttivo sulla Siria, dove sta mantenendo in vita il regime Assad.

7



8

1. Siria e Iran: l'impossibile conferenza 
di Ginevra 2

Washington vuole anche che Teheran faccia di più per stabilizzare l'Iraq
facendo pressioni sul regime Maliki per tendere la mano all'opposizione
sunnita.

Se non ci sono dubbi che l'Iran deve cambiare il suo comportamento, gli
USA farebbero bene a valutare ciò che può davvero cambiare. La
migliore speranza è che il presidente Rohuani e i suoi alleati centristi
escano rafforzati sul piano interno, esercitando un'influenza più positiva
sulla politica regionale di Teheran. Potrebbe accadere, ma solo se a
Rohuani verrà dato spazio e tempo per arrivare a un accordo nucleare
definitivo che sia robusto e duraturo.
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2. Ucraina: l'UE deve intervenire nella 
crisi politica

Le Monde – Editoriale - L'UE non deve chiudere gli occhi sull'Ucraina

L'Ucraina vive delle ore tragiche. Da due giorni, il centro della capitale
Kiev è il teatro di violenti scontri. Autobus in fiamme, barricate davanti
ai palazzi pubblici, forze di sicurezza che usano gas lacrimogeni e
pallottole di plastica: dei gruppi di manifestanti si scontrano con la
polizia sullo sfondo di proteste di massa contro il governo.

E' una crisi politica maggiore, di dimensioni inedite da quando il paese
ha conquistato la sua sovranità nel 1991. Il regime del presidente Viktor
Yanukovich e l'opposizione ieri cercavano di proseguire un dialogo
ancora esitante. Ma gli uni e gli altri rischiano di essere travolti da una
spirale di violenza che può trasformarsi in un dramma.
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2. Ucraina: l'UE deve intervenire nella 
crisi politica

L'UE non può restare senza reagire. Si è dichiarata molto preoccupata.
Ora deve andare oltre e esercitare una pressione diretta su Yanukovich.
Perché è lui il responsabile della crisi attuale. E' lui che ha dato fuoco
alle polveri, facendo votare per alzata di mano una serie di leggi
liberticide.

Adottate di corsa il 16 gennaio, queste leggi vietano ogni
manifestazione sulla via pubblica e inquadrano l'uso di internet e dei
media. Prevedono pene da cinque a dieci anni di carcere per chi vi
contravviene. Insomma, portano un colpo durissimo alla libertà di
espressione dell'opposizione, nel momento in cui si avvicinano le elezioni
presidenziali del 2015. Dal 1991, l'Ucraina non aveva mai visto una
violazione simile delle libertà politiche.
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2. Ucraina: l'UE deve intervenire nella 
crisi politica

Cosa più grave, questi testi confermano la svolta autoritaria del regime
Yanukivich. Sono la fotocopia delle leggi che Vladimir Putin ha fatto
votare in Russia. Per numerosi ucraini, di ogni tendenza politica, questo è
il segnale di una regressione profonda: un vero ritorno indietro.

Per far uscire il paese da una quasi bancarotta finanziaria, Yanukovich
aveva già scelto Mosca invece di Bruxelles. In novembre, ha rinunciato a
firmare un accordo di associazione con l'UE. Sotto la pressione del
Cremlino, a metà dicembre ha accettato un aiuto finanziario da 15
miliardi di dollari dalla Russia.

Tutto accade come se ci fosse un prezzo politico associato a questo
contratto. Come se, in contropartita, Yanukovich si fosse impegnato a
farla finita con Maidan, l'ampio movimento di protesta politica nato a
Kiev per avvicinare l'Ucraina all'Europa.
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2. Ucraina: l'UE deve intervenire nella 
crisi politica

Vivendo nella paranoia del complotto occidentale, Putin è più che mai
deciso a ricreare un'area sovietica e teme una rivoluzione arancione
rampante in Ucraina, che potrebbe perturbare i suoi Giochi Olimpici
invernali di Sochi.

Gli Usa sono pronti a adottare delle sanzioni mirate contro i membri del
clan Yanukovich. Dopo aver manifestato solo una grande timidezza,
l'Europa deve fare lo stesso: brandire la minaccia di sanzioni per
appoggiare le richieste dell'opposizione ucraina.
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2. Ucraina: l'UE deve intervenire nella 
crisi politica

FT – editoriale - Allontanare Kiev dall'orlo del baratro - Yanukovich
farebbe bene a ritirare le leggi anti-democratiche

L'Ucraina sta vivendo i suoi giorni più pericolosi dall'indipendenza più di
20 anni fa. Mai a quell'epoca, né durante gli ultimi giorni dell'Unione
sovietica o durante la Rivoluzione arancione del 2004, ci sono state
battaglie analoghe a quelle scoppiate nelle strade di Kiev domenica. La
violenza dei manifestanti anti-governativi non è più giustificabile di
quella delle forze dell'ordine, anche se temono che il loro paese stia
scivolando verso l'autoritarismo. Entrambe le parti dovrebbero fare un
passo indietro e ricercare una soluzione pacifica.

I leader dell'opposizione devono fare tutto il possibile per tenere sotto
controllo gli elementi aggressivi presenti nei loro ranghi, le cui azioni
rischiano di minare la loro causa e innescare una repressione ancor più
violenta.
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2. Ucraina: l'UE deve intervenire nella 
crisi politica

Ma il presidente ucraino, Viktor Yanukovich, deve comprendere che la
rivolta è stata provocata dalle leggi draconiane approvate dal
parlamento la scorsa settimana. Firmando queste leggi antidemocratiche,
Yanukovich ha lasciato intendere a molti manifestanti moderati che non
hanno altre opzioni se non quella di scendere in strada. La legislazione
limita in modo pesante il diritto di protestare e le protezioni legali.
Potrebbe essere usata per incarcerare migliaia di manifestanti
nonviolenti, e i loro leader, per il crimine di aver eretto delle tende o di
indossare un casco di bicicletta. Minaccia i media e altre libertà al punto
da rendere impossibile la tenuta di elezioni presidenziali libere e
corrette nel 2015.

L'offerta di Yanukovich di dialogare con l'opposizione attraverso una
commissione speciale è benvenuta. Ma ha sminuito il gesto nominando
come capo della commissione un responsabile della sicurezza che i
manifestanti accusano di aver ordinato il pestaggio di alcuni studenti.
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2. Ucraina: l'UE deve intervenire nella 
crisi politica

Inoltre, l'offerta non basta. Yanukovich farebbe bene a ritirare le leggi
anti-proteste. Il modo dubbioso in cui sono state approvate in
parlamento gli forniscono un pretesto.

Il mondo esterno deve inviare un messaggio forte, dicendo chairamente
che firmando le nuove leggi Yanukovich ha superato una linea rossa,
spingendo l'Ucraina verso un sistema autoritario più simile a quello della
Russia, o perfino dittatoriale, come quello della vicina Bielorussia.

Una misura potenzialmente efficace potrebbero essere sanzioni mirate
contro alti funzionari ucraini. Gli Usa hanno giustamente suggerito questa
strada se Yanukovich non cancellerà la nuova legislazione o lancerà una
dura repressione con arresti di massa.

L'UE per contro è più timida. Ma si possono adottare altre misure, come
la revisione dei numerosi meccanismi di cooperazione lanciati quando
l'Ucraina voleva un'integrazione più stretta con l'UE.
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2. Ucraina: l'UE deve intervenire nella 
crisi politica

Nel frattempo Bruxelles deve continuare a dire chiaramente che la porta
dell'integrazione rimane aperta, se l'Ucraina si doterà di un governo che
è davvero impegnato su un percorso europeo.

Gli oligarchi ucraini potrebbero ancora giocare un ruolo decisivo. Un
pupazzo autoritario a Kiev alla mercé di Mosca non è nel loro interesse.

Come durante la Rivoluzione arancione, devono riportare Yanukovich
alla ragione e offrire a lui e alla sua famiglia delle garanzie personali
in caso di sconfitta elettorale. Anche con la Russia sul collo, Yanukovich
ha un apparato di sicurezza limitato e non può affidarsi all'esercito per
schiacciare i manifestanti. Questo alla fine è un forte incentivo per
cercare un compromesso. Se ha a cuore la stabilità futura del suo paese,
allora deve fare un passo indietro dal baratro.
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3. Cina: la repressione di Xi Jinping si 
intensifica

Le Monde - Ilham Tohti, la voce della contestazione uigura, arrestato
dalla polizia cinese - Pechino si irrigidisce di fronte all'instabilità
crescente nello Xinjiang, dove 25 incidenti hanno provocato la morte
di 200 persone nel 2013

Sola personalità uigura indipendente a esprimersi all'interno della Cina,
il professore universitario Ilham Tohti è stato arrestato il 15 gennaio a
Pechino, durante una dura operazione della polizia cinese. Secondo la
moglie, circa 30 poliziotti hanno fatto irruzione nel suo appartamento,
vicino all'Università delle nazionalità dove insegna a Pechino. Gli
ispettori hanno sequestrato quattro computer e dei telefoni portatili.

Turcofoni e di cultura musulmana, gli uiguri sopportano sempre meno la
dominazione sino-comunista. La regione autonoma uigura dello Xinjiang
è il teatro di crescenti tensioni.
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3. Cina: la repressione di Xi Jinping si 
intensifica

Nell'ultimo messaggio pubblicato in cinese prima del suo arresto su un
social network, Ilham Tohti aveva scritto che gli “uiguri si sentono estranei
allo sviluppo del loro territorio e temono per la propria sopravvivenza.

A partire da quel momento la collera del popolo cresce. Gli uiguri hanno
bisogno di un canale per dare libero corso alle loro aspirazioni e
proteggere i loro diritti”.

Tohti alimentava il sito di informazione Uighurbiz.net, bloccato in Cina
dal 2009, ma accessibile attraverso alcuni software. Preso di mira da un
attacco informatico dopo il suo arresto, il sito diffondeva in cinese e
uiguro una versione alternativa delle notizie in provenienza dallo
Xinjinag, irritando le autorità cinesi. Nello Xinjiang, come in Tibet, il
controllo dell'informazione da parte della propaganda cinese è totale.
Diversi studenti uiguri che collaboravano al sito sono stati ugualmente
arrestati.
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3. Cina: la repressione di Xi Jinping si 
intensifica

Segno che il regime prepara il terreno a accuse gravi, il quotidiano
Global Times ha pubblicato sabato 18 gennaio un editoriale accusatorio
in cui Tohti viene descritto come un predicatore malizioso, legato alle
rivolte di Urumqi del luglio 2009, diverse volte arrestato per diffusione
di notizie false, e legato all'Occidente e al Congresso mondiale uiguro.
Le autorità – conclude l'editorialista – devono “perseguire in modo
risoluto i terroristi e i cervelli che si trovano dietro di loro”.
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3. Cina: la repressione di Xi Jinping si 
intensifica

WSJ – editoriale - Pechino contro lo Stato di diritto - La repressione di
Xi Jinping si accelera

Mentre il nuovo anno cinese si avvicina, il nuovo presidente cinese, Xi
Jinping, vuole che i suoi critici sappiano che hanno un pessimo anno del
cavallo di fronte a loro. Questo è il messaggio dietro all'escalation di
persecuzioni contro Xu Zhiyong, uno dei leader del Movimento dei
cittadini, e il professore uiguro, Ilham Tohti. Entrambi rappresentano
milioni di cinesi che vogliono liberà di parola e un governo onesto. Ed
entrambi rivelano un regime di Pechino molto più vulnerabile e nervoso
di quanto cerchi di apparire.
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